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La posizione della Federazione Italiana delle Comunità Terapeutiche in riferimento al dibattito in corso sul “Codice di autoregolamentazione sulle trasmissioni che trattano il tema dell’uso di droghe”. 
  


	APPROFONDIMENTI


	[image: image5.jpg]



	Gioco D’Azzardo/L’ULTIMA FRONTIERA DELLA DIPENDNZA di Alessandro Borelli 
Stando al rapporto dell'Osservatorio delle dipendenze dell'Asl, si sta affacciando in maniera preoccupante, soprattutto tra i giovani, la mania di puntare soldi: + 46%.
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 L’ uso di droga per via endovenosa è stabile o in calo nella maggior parte dei paesi Europei: a rivelarlo uno studio specifico dell’ Osservatorio sulle tossicodipendenze Emcdda.   
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	Libro/sballo. Nuove tipologie di consumo di droga nei giovani  di Alessandro Dionigi e Raimondo Maria Pavarin 

Quanti genitori hanno figli adolescenti e sono preoccupati che possano fare uso di droghe? Quanti sono preparati a scoprirlo? Quanti hanno ricevuto informazioni su come conoscere e gestire i pericoli che possono incontrare, durante la loro crescita, i giovani d’oggi?


- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - 
	EDITORIALE


	Editoriale/GIOco D’AZZARDO, CHI VINCE è SEMPRE IL BANCO


di Cristina Bondi

Secondo Eurispes, oggi in Italia, ci sono più di 35 milioni di giocatori, un mercato che nel 1999 valeva 17,7 miliardi di euro con tre prodotti leader che concentravano l´85% delle giocate (lotto, scommesse ippiche, concorsi pronostici). A distanza di dieci anni i giochi pubblici, diventati 22, hanno fatto registrare una raccolta di 54,4 miliardi di euro (dati Amministrazione autonoma Monopoli di Stato) pari al 3,5% del Pil. In dieci anni la raccolta del gioco è triplicata e solamente nel 2009 ha realizzato un incremento del 14.4% rispetto all´anno precedente, segno che la crisi ha indotto maggiormente al gioco.
I giochi sono belli. Sono una forma di svago, di divertimento che, se si esagera, da innocente può trasformarsi in pericolosa. E addirittura in una dipendenza, come se fosse una droga. 

Essere giocatori patologici distrugge la vita perché si buttano soldi in quantità, il gioco prende morbosamente il sopravvento su aspetti più importanti della vita quotidiana. E a volte c'è chi pesca nel torbido, come gli usurai. L’usura non aspetta altro che qualcuno entri nel tunnel per approfittarne, anticipando le conseguenze di natura economica. Questo discorso non va dimenticato e si allinea a quello più prettamente socio-sanitario: come avviene per le tossicodipendenze, così è anche per il gioco d’azzardo. 
Chi si trova in quelle condizioni è disperato: il tutto nasce come vizio, ma poi diventa patologia. Riuscendo ad evidenziare il problema addirittura si entra già nella terapia. La rimozione, il fatto di non parlarne, ti porta a non soffrire, ma nello stesso tempo ti porta a non curarti e questo è negativo.
Per questo in molte città italiane hanno avviato una campagna di sensibilizzazione sui rischi connessi a queste attività, per richiamare le persone al gioco responsabile.

	IN PRIMO PIANO


	Campobasso/Nuove idee per la lotta alle tossicodipendenze 


Una sfida difficile, ma che il Molise vuole vincere.
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L'esigenza di una lotta serrata contro la tossicodipendenza è stata riproposta di recente da madri e padri disperati, che sono riusciti a smuovere le coscienze e a far mobilitare la Chiesa e le Istituzioni. Dopo diversi casi di morte per overdose di giovanissimi e a seguito di operazioni delle Forze dell'ordine che hanno stroncato una parte del traffico tra Molise e Campania, Campobasso è stata illuminata dalle fiaccole di chi intende dire «no» alla droga con forza e determinazione. Sull'onda di tale «moto popolare», lo scorso febbraio il Presidente della Regione Molise, Michele Iorio, ha attivato un tavolo tecnico permanente presso la Regione Molise in cui è stato affrontato il problema «in una logica di rete» in vista di un effettivo coordinamento delle iniziative di prevenzione, di diagnosi, di cure e di reinserimento nel contesto sociale dei giovani le cui vite sono minate dalla «roba». 
In quella occasione Iorio ha invitato i presenti a realizzare nuove iniziative che, collegate alle precedenti, possano sortire effetti più concreti e diffusi sul territorio. Come risposta all'invito nasce oggi il progetto ideato e promosso dalla Consigliera di Parità Regionale, Giuditta Lembo, intitolato «PER ADESSO» (prevenzione e reinserimento: alcool e droga sostegno e solidarietà), finalizzato ad affrontare in maniera «organizzata» il problema droga. La partecipazione al progetto è aperta a quanti vogliano passare «dalle parole ai fatti». «Si tratta di un programma di attività volte ad affrontare tutti gli aspetti delle dipendenze al fine di poter dare un contributo concreto ai giovani nel loro cammino di crescita sociale, lavorativa ed umana», spiega Giuditta Lembo. «Il problema delle dipendenze è complesso e richiede risposte articolate a lungo periodo, nonché la collaborazione di tutti i soggetti preposti alla tutela dei soggetti più deboli. Se da un lato, per contrastare tali fenomeni, occorrono da parte dello Stato centrale leggi più severe nei confronti dei trafficanti, dall'altro, a livello locale, occorre molta più prevenzione ed assistenza ai tossicodipendenti e alle loro famiglie, affinchè non avvertano, come purtroppo accade molto spesso, quell'inaccettabile senso di solitudine e a volte anche di indifferenza ed isolamento da parte della società», viene detto.
 A nessuno sfugge, insomma, che ci si trova di fronte a «una grande sfida – come continua la Consigliera – che ci attende da qui ai prossimi anni». L'idea progettuale è suscettibile di integrazioni e modifiche che, la Lembo spera, «sia il Presidente Iorio che tutte le altre Istituzioni, vorranno proporre in una prossima riunione del tavolo tecnico interistituzionale». Dani.Lo. 

da “IlTempo.it” del 21 giugno 2010

(Fonte: http://iltempo.ilsole24ore.com/molise/2010/06/21/1172060-nuove_idee_lotta_alle_tossicodipendenze.shtml)

	Parma/Psicologi in strada, un punto di riferimento per tutti 


Quaranta colloqui a persone dai 20 ai 45 anni. Questo il primo bilancio del progetto "Psicologi in strada" che rientra nel programma di "Sotto le stelle...in piazzale della Pace" dell’Agenzia alla Sanità del Comune di Parma e dell’Ausl e che vede quattro psicologi professionisti occuparsi di problematiche di ampio spettro: problemi familiari, di coppia, alimentari o legati alla sfera sessuale. Tutti i cittadini che hanno voluto usufruire del servizio sono stati indirizzati ai Centri e Servizi Territoriali competenti.  Sono emersi molti disturbi legati all’umore, problemi legati all’ansia, ma anche patologie legate a dipendenze sia da fumo che da internet e cellulari e si è riscontrato una maggior conoscenza da parte degli utenti rispetto alla sintomatologia, mentre è emerso un certo disorientamento rispetto a consulenza pubbliche di sedute di psicoterapia individuale.  I dati, nel rispetto della privacy, sono stati supervisionati dalla dott.ssa Francesca Palombi (Psicologa Clinica Ausl di Parma, da quest’anno Supervisore del Progetto)  e dal dott. Paolo Volta (Direttore Programma Dipendenze Patologiche dell’Ausl di Parma). A differenza dei  precedenti  progetti, in cui l’attività prevista era finalizzata alla prevenzione, mediante la diffusione di materiale informativo riguardante l’uso e abuso di sostanze alcol e la promozione di condotte sessuali consapevoli e responsabili,  quest’anno all’attività di prevenzione sulle dipendenze è stato affiancato uno spazio di consulenza psicologica.

La  media dei colloqui è ben più alta rispetto al passato (in due settimane superata la metà dei 70 colloqui fatti lo scorso anno in tre mesi).



LA PAROLA AI PROTAGONISTI
PAOLO VOLTA, Direttore Programma Dipendenze Patologiche dell’Ausl di Parma
Quali le tematiche affrontate maggiormente?
“Come ci aspettavamo le problematiche sono molto variegate: la nostra società, i nostri ritmi di vita portano ad un livello di stress elevato: abbiamo avuto problemi, soprattutto nelle ragazze, di disturbi del comportamento alimentare, anche se non eclatanti e non ancora sviluppati completamente; problemi di ansia, di coppia, rapporti genitoriali difficili, anche problemi della sfera sessuale. Un po’ tutte le difficoltà che il nostro stile di vita comporta e che inevitabilmente poi si riflette sull’equilibrio psicologico. Stiamo raccogliendo tutti i dati, in forma anonima, di queste persone, per poi riuscire ad avere la fotografia precisa della situazione.”
Quali le fasce d’età?
“Tendenzialmente dai 25 ai 45 anni, ma un po’ tutte le fasce di età. La finalità per la quale l’Ausl si è più impegnata è la prevenzione dell’abuso di sostanze, che continua anche quest’anno, pur essendosi aggiunta la novità di questo aspetto consulenziale per problemi legati all’equilibrio psicologico. L’obiettivo è fare un premio screening per inviare le persone ai servizi specialistici.”

 
FRANCESCA PALOMBI , Psicologa Clinica Ausl di Parma, Supervisore del Progetto 
Lei da quest’anno è il Supervisore del Punto d’Ascolto degli Psicologi di “Sotto le Stelle… in Piazzale della Pace”: che strategia ha suggerito per incrementare la fruibilità di questo servizio?
“Abbiamo eseguito circa 40 colloqui in due settimane, contro i 70 in tre mesi dell’anno scorso: avendo inserito degli orari anche nelle fasce diurne, soprattutto al mercoledì e al sabato, giorni di mercato, c’è stata una maggiore affluenza di cittadini rispetto al passato.”
Si sono rivolte al Punto d’Ascolto Psicologi in Strada anche persone in difficoltà per la crisi economica, magari dopo aver perso il posto di lavoro?
“Sì. Si sono presentate delle persone disoccupate che ci hanno chiesto un sostegno psicologico. Presentavano tratti non solo ansiosi, ma depressivi, per le difficoltà nel mantenimento della famiglia, con un conseguente carico emotivo importante.”
Com’è l’approccio?
“Sono le persone interessate che si affacciano direttamente allo sportello per esporre le diverse problematiche o patologie. Trattiamo non solo le dipendenze, come negli anni precedenti, ma ci offriamo come punto di ascolto per qualsiasi tipo di fragilità. Si rivolgono a noi adolescenti, le famiglie,gli anziani, le mamme. Dai colloqui emerge che c’è una maggiore informazione sulle problematiche o le patologie – ho l’ansia, ho avuto un attacco di panico –,mentre c’è un maggior disorientamento rispetto a quella che è la rete dei servizi, cioè il dove posso andare? o a chi posso rivolgermi? Del resto il nostro ruolo è proprio quello di rispondere a queste domande, di fornire queste informazioni.  Tutte le persone sono state indirizzate ai vari servizi del territorio, quello che richiedono è proprio un supporto psicologico. Il primo colloquio viene visto come uno sfogo emotivo, con questo disorientamento per non sapere dove andare. Il fatto che vengano presentati loro dei servizi che esistono sul territorio, li rende più soddisfatti, perché appunto apprendono che esistono dei punti di riferimento.”
Tradizionalmente in questa casetta entrava solo chi aveva dipendenze patologiche…
“Ancora ci occupiamo di dipendenze, come possono essere quella da abuso di alcool, ma oggigiorno aumentano quelle che vengono definite dipendenze da new addiction, cioè da siti internet, abuso di cellulare(“ho tre cellulari in borsetta, non esco di casa senza cellulare, lo sento suonare anche se in realtà non è ancora squlillato”) palmare, etc.. Insomma un bisogno estremo di mantenere il contatto virtuale con altri.” Inoltre dipendenze da gioco d’azzardo: a differenza di quanto avveniva negli scorsi anni quando le persone si rivolgevano a noi soltanto per chiederci etilometri monouso o preservativi, adesso c’è la richiesta del nostro supporto per queste patologie.”
Esiste una dipendenza da Facebook?
“Assolutamente si: c’è questo bisogno di conoscere persone via chat o con i social network. Quella da Facebook è diventata sempre di più una dipendenza, soprattutto in luoghi professionali dove è ancora consentito l’uso ed il portale rimane acceso almeno otto ore per avere la possibilità di comunicare con persone che sono fisicamente lontane, ma virtualmente presenti.”
Le persone conoscono già la propria sintomatologia?
“Sì, c’è maggiore consapevolezza ed informazione, grazie ai media, ai libro o internet o perché qualche conoscente ha avuto una sintomatologia simile. C’è, invece, un maggior disorientamento su quelli che sono i servizi messi a disposizione sia dall’Ausl che dal Comune per trattare questo tipo di disturbi. Abbiamo rilevato che la maggior parte di persone richiede dei colloqui di psicoterapia individuali, anche perché ci sono persone che dicono che sono state seguite da psicologi privati e non possono permetterselo e avrebbero piacere che ci fosse un servizio del genere messo a disposizione da Ausl o Comune, dove magari spendere un po’ meno.”
Arrivano anche disoccupati…
“Sì, ci sono state alcune persone che hanno perso il lavoro che sono venute allo sportello per avere un supporto emotivo in un particolare momento di disagio personale e famigliare.”

FILIPPO TINELLI, operatore Punto d'Ascolto Psicologi in Strada
“La prima riflessione che mi viene da fare è che la gente sta familiarizzando con questo spazio: lo scorso anno la cittadinanza sembrava molto più spiazzata o disorientata, mentre quest’anno inizia a riconoscerci e ad avere un grado di familiarità maggiore, come testimoniato dalla maggiore fruibilità di questo spazio. Se pensiamo che l’anno scorso abbiamo fatto 70 consulenze in tre mesi, mentre quest’anno sono già 40 in due settimane, mi pare un grande indice.

L’esperienza comune con gli altri miei colleghi del Punto di ascolto, Francesca Violi ed Antonio Di Sabato, mi porta a dire che un conto sono i colloqui che avvengono all’interno della struttura, un conto è il sommerso dei colloqui che avvengono all’esterno della struttura. Ci sono tante persone che ci prendono come punto di riferimento, anche se non si azzardano ad entrare: comunque arrivano, scambiano due parole, magari in un momento di solitudine e di difficoltà, senza avere un problema ben preciso. Non possiamo dimenticare anche questo sommerso…

Si sono rivolte a noi per chiedere aiuto per difficoltà che stavano affrontando anche persone anziane, di 80 anni…

Gli atteggiamenti sono molto vari: c’è curiosità, gente che apprezza molto questa iniziativa, altri sono più diffidenti e si muovono in maniera più guardinga. Prima iniziano a parlare con noi, a familiarizzare, e poi qualche giorno dopo chiedono la consulenza. E’ uno spazio che va a ridurre la distanze tra noi professionisti ed il territorio e le persone, che ci permette di farci conoscere in maniera più rassicurante rispetto al dover prendere un appuntamento ed entrare in un servizio. Si porta un contributo di cultura in una nazione come la nostra dove c’è gente che sa chi è un oncologo, o un pediatra, o cos’è una tac, e magari con conosce la differenza tra psicologo e psichiatra, psicoterapeuta o psicanalista o tra emozione e sentimento.”

 
FABRIZIO PALLINI , Delegato del Sindaco alla Sanità
“Sotto le Stelle… in Piazzale della Pace è un progetto di natura socio-sanitaria, anche se alle volte si serve di strumenti ludici o di svago, come concerti o attrazioni, per il raggiungimento delle finalità. L’aspetto sociale e sanitario si manifesta con questo punto di appoggio che quest’estate offriamo alle persone fragili, in particolare per chi fa uso di sostanze stupefacenti, ma non solo, perché si parla non solo di dipendenza patologiche ma anche di corretti stili di vita. Quest’anno abbiamo cambiato gli orari di servizio della casetta, inserendo anche la fascia mattutina, per favorire l’accesso di genitori e nonni. Di sera, invece, si affacciano soprattutto i giovani per confessarsi in modo semplice e aperto … Quello che è nel sottobosco, qui viene evidenziato. Abbiamo indubbiamente migliorato l’aspetto qualitativo: la gente inizia ad avere fiducia ed è un primissimo accesso ai servizi che potranno essere utilizzati. Si parla di dipendenze, ma anche di solitudine. E la solitudine, specie nelle donne, spesso sfocia nell’alcolismo, tanto per fare un esempio. D’estate questi problemi si amplificano: solitudine, caldo, bevi…

Senza dimenticarci che d’estate c’è un incremento di suicidi.”


da “LaGazzettadiParma.it” del 16 luglio 2010

(Fonte: http://www.gazzettadiparma.it/primapagina/dettaglio/1/47462/Psicologi_in_strada_un_punto_di_riferimento_per_tutti.html)

	Salute/Rete contro l’alcolismo, chiamano parenti e amici  


A un mese dall'avvio del servizio nel Lazio, i contatti sono in media uno al giorno, hanno tra i 40 e i 50 anni e per metà si tratta di casi problematici da Redattore Sociale

Hanno tra i 40 e i 50 anni, per metà con problemi gravi di alcolismo, ma a chiedere aiuto sono parenti e amici, o almeno così si presentano al telefono. Sono le prime segnalazioni e richieste di aiuto pervenute a un mese dall’avvio del progetto “Rete contro l’alcolismo” promosso dal Centro di riferimento per i problemi e le patologie alcol-correlate della Regione Lazio insieme alla Associazione volontari per la solidarietà del Ceis. Il progetto, finanziato dal ministero del Lavoro e delle Politiche sociali, punta oltre alla realizzazione di un sito internet http://www.retecontroalcolismo.it/, anche a un numero verde (800.411330), un consultorio telematico e uno sportello di consulenza. Un impegno portato avanti da circa 50 volontari.


«I contatti sono una media di una persona al giorno – spiega Corrado Fornaciari, responsabile del progetto – e in questo periodo sono soprattutto telefonici. Sono richieste di aiuto di parenti o amici di chi ha problemi di alcol, oppure di chi è già alcolista da tempo e chiede di essere inserito in un gruppo alcolisti anonimi o di entrare in cura. In alcuni si tratta di persone che hanno sospetti su parenti e amici che siano sulla strada dell’alcolismo e chiedono consigli su come poter affrontare il problema o come convincere la persona ad entrare in un gruppo e farsi aiutare». Tuttavia, è difficile capire attraverso il colloquio telefonico se a chiedere aiuto è proprio chi ha problemi. «Non riceviamo quasi mai chiamate in prima persona – aggiunge Fornaciari –. Sono soprattutto parenti o amici, non si presentano come persone con problemi. O almeno è quello che dichiarano. Al telefono è difficile capire se è chi chiama ad avere problemi. Al telefono puoi raccontare quello che vuoi».


I numeri, continua Fornaciari, non sono ancora quelli attesi, ma il progetto è appena partito e occorre del tempo perché si sparga la voce e la pubblicità faccia conoscere il servizio. Tuttavia, non sono mancati in questo mese di ‘rodaggio’ i primi contatti con casi problematici. «Per ora sono la metà – conferma Fornaciari –. Chi chiede informazioni ci racconta di casi in cui un conoscente beve ogni tanto e male, si ubriaca e gli episodi cominciano a diventare frequenti con una tendenza all’alcolismo. Invece ci sono casi di alcolisti da anni. Una metà sono abbastanza gravi, gli altri tendono ad essere gravi». A chiedere aiuto per sé o per parenti e amici sono soprattutto persone di mezz’età. «Di solito sono persone che hanno tra i 40 e i 50 anni, mentre uomini e donne si equivalgono – specifica Fornaciari –. La richiesta di aiuto per questi motivi in genere è tendenzialmente di questa età perché tra i giovani c’è molto utilizzo di alcol ma non c’è ancora una conoscenza approfondita dei rischi e del problema».


da “RomaSette.it” del 5 luglio 2010
(Fonte: http://www.romasette.it/modules/news/article.php?storyid=6210)

	FICT/Il problema della comunicazione televisiva e mediatica



di Don Mimmo Battaglia

La posizione della Federazione Italiana delle Comunità Terapeutiche in riferimento al dibattito in corso sul “Codice di autoregolamentazione sulle trasmissioni che trattano il tema dell’uso di droghe”. 

La posizione della FICT era già stata precedentemente esposta all’interno del Dipartimento Nazionale ed anche attraverso un comunicato stampa inviato “a caldo”, a ridosso della vicenda relativa alla puntata di Anno Zero incentrata sul tema in questione. Tuttavia ci pare proficuo lo scambio attuale in vista di nuove direzioni politiche e comunicative.
Intanto posso costatare con rammarico che, ancora una volta, i tempi del confronto e dei dibattiti sono dettati da presunte emergenze e non, come è ormai chiaro dai dati e dall’osservazione, dallo status di normalità e di espansione costante del fenomeno. 
Mi sembra utile, anche se forse ridondante, sottolineare l’importanza e la lucidità scientifica di alcuni spunti già espressi in altri interventi, ampiamente condivisibili, come la lettura critica di Riccardo Gatti sui canali comunicativi e sull’attenzione alla problematica dell’additività “in toto”, a prescindere dalla legalità o illegalità delle sostanze in questione, così come l’attenzione rivolta nella lettera di Alfio Lucchini sulla necessità di un intervento culturale più ampio. 
Fedeli alla nostra filosofia di base ed alla nostra vocazione alla “persona”, continuiamo a sostenere che il problema non può e non deve risolversi in un dibattito sulle sostanze d’abuso, sul quando, come ed a chi parlarne. Non bastano gli slogan ed i testimonial, né la presenza di esperti nei salotti televisivi, né la divulgazione scientifica delle informazioni. Riteniamo utile tutto questo, ma non sufficiente a produrre risultati apprezzabili in termini di prevenzione dei consumi .
Le evidenze scientifiche ci dimostrano chiaramente come le scelte comportamentali di una persona, incluse quelle di uso ed abuso di droghe o alcol, siano generate da un sistema complesso di relazioni tra le informazioni, le variabili cognitive, la sfera emotiva e motivazionale, le influenze ambientali, le predisposizioni genetiche ridurre tale complessità a soluzioni squisitamente cognitive sarebbe fuorviante, così come il credere che la strada per l’abuso di droghe sia scollegata da tutto un substrato culturale su cui invece il mercato delle sostanze costruisce i suoi modelli vincenti di consumo.  
Ma paradossalmente, mentre il mercato è compatto, specializzato, attento alla lettura del presente, vigile alle nuove possibilità, noi siamo divisi, incapaci di condividere scelte forti, di essere efficaci, di progettare a lungo termine senza rincorrere l’emergenza, di investire.
Il problema della comunicazione televisiva e mediatica pertanto, non si presenta solo nei casi di connessione più o meno diretta col fenomeno “droghe”, ma attraversa la stragrande maggioranza delle trasmissioni di successo tra i giovani, dove i contenuti educativi e valoriali sono assenti o, peggio, sostituiti da una forte centratura sui disvalori del successo senza fatica, dell’apparenza, della modernità ed adeguatezza di chi è scorretto, opportunista, manipolatore. In chiave educativa risulta evidente come, pur senza riferimenti diretti, tali messaggi predispingano ad uno strutturarsi delle identità a rischio molto più dell’esperienza di un presunto “modello”. Si aggiunga a ciò la risonanza di questo sistema di messaggi sui canali non controllati, dal web alla comunicazione informale tra i pari, e si comprende quanto possa essere utopistico parlare di un’autoregolamentazione senza porsi obiettivi ben più alti e radicali. 
Pur condividendo l’idea del codice e molti dei suoi contenuti, mi chiedo quanto possa avere valore se calato dall’alto e non condiviso e costruito dalla base. Forse questo è uno dei suoi limiti. 
Auspico che questa possa essere l’occasione per un confronto finalmente chiaro e profondo, che disegni linee guida per l’educazione e la prevenzione in modo complesso e trasversale, coinvolgendo media e mondo della scuola, politiche della famiglia e mondo giovanile. Non permettiamo che le sostanze continuino ancora a dividerci, mettiamo da parte anche le ideologie contrapposte, siamo già in enorme ritardo su quella che, lungi dall’essere ormai un’emergenza, è una vera e propria crisi di sistema.
 
da “ProgettoUomo.it” del 2 aprile 2010
(Fonte: http://www.progettouomo.net/content.asp?contentid=2701)
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	Gioco D’Azzardo/l’ULTIMA FRONTIERA DELLA DIPENDENZA  


di Alessandro Borelli

Stando al rapporto dell'Osservatorio delle dipendenze dell'Asl, si sta affacciando in maniera preoccupante, soprattutto tra i giovani, la mania di puntare soldi: + 46%.

Bergamo - Dal “Gratta e Vinci” ai videopoker, passando attraverso i montepremi da capogiro del Superenalotto e i poker o le scommesse on line a portata di mano sul computer di casa. C’è il gioco, e in particolare quello per soldi, tra i nuovi “comportamenti a rischio” che minacciano l’equilibrio (e quindi la serenità, gli affetti, la vita di relazione) di tanti bergamaschi: il fenomeno, secondo quanto emerge dal Secondo rapporto quinquennale redatto dall’Osservatorio delle dipendenze dell’Asl di Bergamo presentato ieri, è, per il momento, ancora circoscritto: è infatti “problematico” nel 10,1% dei casi e “patologico” solo nello 0,4%, in linea con la media nazionale.

Ma, dal 2004, ha registrato, soprattutto tra i giovani, un aumento esponenziale. "E’ parallelo – constata Laura Tidone, responsabile del Dipartimento delle dipendenze dell’Asl – al costante incremento dell’offerta: i giochi, infatti, sono a portata di mano non solo nelle tabaccherie o nelle edicole, ma pure nei supermercati e persino sul pc di casa. Non voglio diffondere una paura generalizzata, anche perché una cosa è l’uso e un’altra l’abuso. Ma la situazione dev’essere monitorata".

Anche perché le nuove generazioni sembrano le più esposte al pericolo: il 46% dei ragazzi e il 26% delle ragazze in Bergamasca ha infatti ammesso di avere partecipato, almeno una volta nell’ultimo anno, a giochi in cui si puntano soldi, anche se il loro numero cresce in corrispondenza con l’età. Tra i 15enni, infatti, la percentuale è ferma al 44%, tra i 19enni sale al 50% E lo stesso accade per le ragazze, che passano dal 25% al 29%. Poco meno della metà di coloro che hanno giocato, lo hanno fatto una o due volte l’anno, quindi in un contesto di assoluta normalità; per il 20% dei giovani e il 5% delle giovani, invece, lo ha ripetuto, nell’arco dei 12 mesi, almeno 20 volte. I giochi più gettonati sono il “Gratta e vinci” (24%) seguito dalle scommesse sportive (14%), i videopoker e il Superenalotto (9%) e le proposte via Internet (2%).

"E’ ormai scientificamente accertato – puntualizza Laura Tidone – che, anche per questo tipo di comportamenti, i meccanismi psicologici alla base dei comportamenti compulsivi sono gli stessi di quelli legati all’uso di alcol e droghe. C’è, quindi, il consumatore saltuario, colui che abusa e chi ne diventa dipendente. La prevenzione, solitamente, è efficace per le prime due categorie. Come Asl, in ogni caso, abbiamo contribuito a stilare alcune linee guida per la diagnosi dei disturbi, anche per quel che riguarda il gioco d’azzardo".

I casi patologici dal 2004 sono del resto altrettanto aumentati: "Quelli in carico al Sert di Bergamo nel 2008 sono stati 64 – ricorda la responsabile del Dipartimento delle dipendenze – mentre nel 2004 erano solo 4. E le richieste di trattamento risultano in proporzione tra i maschi più che doppie rispetto a quanto rilevato tra le femmine: 43% contro 17%". Per quanto riguarda, infine, le somme destinate a tale utilizzo, tra gli studenti bergamaschi che, nei 12 mesi antecedenti l’indagine, hanno giocato, il 70% ha speso meno di 10 euro, il 24% tra gli 11 e i 50 euro e il 6% più di tale cifra, in particolare tra i maschi (7,1% contro il 3,4% delle coetanee).

da “IlGiorno.it” del 20 maggio 2010

(Fonte: http://ilgiorno.ilsole24ore.com/bergamo/cronaca/2010/05/20/334263-giochi_azzardo_ultima_frontiera_della_dipendenza.shtml)

	Europa/TENDENZE (POSITIVE) NEL CONSUMO DI DROGHE INIETTATE 


L’ uso di droga per via endovenosa è stabile o in calo nella maggior parte dei paesi Europei: a rivelarlo uno studio specifico dell’ Osservatorio sulle tossicodipendenze Emcdda. 


Rapporto:

TRENDS IN INJECTING DRUG USE IN EUROPE

SINTESI in italiano — QUESTIONE SPECIFICA:
Tendenze del consumo di droga per via endovenosa in Europa 

Il trend positivo trova le sue ragioni nel fatto che le pratiche volte a ridurre i rischi legati all’iniezione - come il trattamento sostitutivo con oppiacei e i programmi di scambio delle siringhe - adesso raggiungono molti di coloro che ne hanno bisogno.


Si stima che in Europa vi siano tra 750 mila e un milione di persone che utilizzino droghe per via endovenosa, con una media di 2,5 persone ogni mille abitanti tra i 14 e i 65 anni. Ma il numero dei consumatori varia molto da paese a paese, passando da meno di uno a più di 15 ogni mille abitanti. 


Il consumo di droga per via endovenosa è per lo più legato al consumo di oppiacei. In media, il 45% di coloro che iniziano una terapia per il consumo di oppiacei come sostanza primaria riferiscono di iniettarsela, percentuale che scende all’8% per la cocaina. Nei paesi in cui i consumatori di anfetamine costituiscono il gruppo più ampio di consumatori di droga (Finlandia, Svezia, Repubblica Ceca, Slovacchia), a iniettarsela è una percentuale compresa fra il 41% e l’83%.


Entrando più nel dettaglio, emerge che un terzo (33%) dei consumatori di droga che hanno iniziato una terapia (dati 2007) indica la via endovenosa come il metodo di somministrazione abituale della propria droga principale. La percentuale di consumatori che si inietta la droga principale, varia da meno del 2% nei Paesi Bassi al 93% in Lituania, con l’Italia che registra un dato poco superiore al 20% (mentre oltre il 40% degli italiani entrati in terapia ha smesso di bucarsi). 


Dentro alla carceri l’iniezione di stupefacenti riguarda una popolazione compresa tra l’1% e il 31% a seconda dei paesi, mentre fra il 6% e il 38% dei detenuti riferisce di non essersi mai iniettato droghe.


Per quanto riguarda invece la diffusione di malattie infettive, risulta che negli Stati membri dell’UE, le percentuali riferite di casi diagnosticati di recente d’infezione da HIV fra i consumatori di droga per via parenterale, sono per lo più stabili e si attestano su livelli bassi, se non in calo. Situazione diversa nei vicini dell’Unione europea, dove l’aumento di casi di HIV attribuiti all’uso di droga per via endovenosa indica alti livelli di trasmissione in corso. 


Infine, per quanto riguarda i consumatori che seguono trattamenti sostitutivi all’iniezione, si calcola (dati 2007) che il loro numero sia stato di circa 650.000, vale a dire circa il 40% del numero totale stimato di consumatori problematici di oppiacei, con un aumento di più di tre volte rispetto al 1995.
da “ReteCedro” del 25 giugno 2010

(Fonte: http://www.retecedro.net/modules.php?op=modload&name=News&file=article&sid=1434&mode=thread&order=0&thold=0)

	libri & non solo


	Libro/sballo. Nuove tipologie di consumo di droga nei giovani  


di Alessandro Dionigi e Raimondo Maria Pavarin 

(Edizioni Erickson) 

Quanti genitori hanno figli adolescenti e sono preoccupati che possano fare uso di droghe? Quanti sono preparati a scoprirlo? Quanti hanno ricevuto informazioni su come conoscere e gestire i pericoli che possono incontrare, durante la loro crescita, i giovani d’oggi?

Alla difficoltà di affrontare problemi di questo tipo si aggiunge la profonda trasformazione che il consumo di stupefacenti ha subito nell’ultimo decennio: dai luoghi alle modalità di assunzione, dai significati sociali attribuiti all’uso all’analisi dei danni, psicologici e fisici, provocati dalle dipendenze, il «mondo delle sostanze» è talmente cambiato da rendere molto difficile distinguere, oggi, una trasgressione adolescenziale da un comportamento a rischio. Il fenomeno droga, non più circoscrivibile come un tempo a determinati ambienti, classi sociali o fasce d’età, è diventato ormai un costume esteso tra giovani e giovani adulti, tale da poter essere incluso nella normalità più che nella devianza.

Sballo è una pratica guida che intende fornire conoscenze e strumenti a chiunque — genitori, ma anche educatori, insegnanti, operatori del settore — voglia orientarsi nell’universo della “generazione x” tra disagio, perdita di valori e percezione di nuovi rischi, nell’intenzione di proporre indicazioni e orientamenti spendibili nella difficile partita educativa che si gioca su questo terreno. 

DAL LIBRO

“Bevo per fare il grande, anche per fare alcune cose di cui mi vergogno, per non essere lucido”. 
“Cannabis vuol dire trasgressione, significa spingersi in avanti per conoscere un nuovo mondo, che poi in realtà non esiste”. 

“Inizialmente la coca mi faceva un effetto diverso, cioè, era una cosa nuova, ma poi pian piano cominci ad aumentare le dosi… la compri dappertutto, praticamente ormai chiunque ce l’ha! Quando ci sei dentro alla grande, proprio che consumi tutti i giorni, lì per farti non guardi in faccia a nessuno, vai a rubare anche al tuo migliore amico”. 

“Avevo un fidanzato che ne faceva uso con il suo gruppo di amici. Una sera siamo usciti, loro ce l’avevano dietro e mi hanno chiesto se volevo provare… Li avevo visti farlo tante volte, e mi sono detta: fammi provare cosa sarà mai ‘sta cosa!”.

GLI AUTORI
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